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Signori iiiolto'Virtuófi,qual’èlaCagio 

ne che rutti tacetelo che allegrezza, haurei,s’io 
mi fentiflì hauer cólpa alcuna del uoftro fileri- 
tio:Ma perche io fon certo della' mia innocen
za,non mi peferàcheciafcuno dica tutto quel
lo che egli fa: ma con patto che Tempre s’imagi 
nid’hauerelo fpecchio della Verità dinanzi a 
gli occhi,&(blamente dicailgiufto doueredi 
quello ch’egli è ricercato . A quefto modo sì , 
che fi fatisfaràa Dio,& al Mondo; lo allhora re 
Aerò libero, & Contento. E ben vero che ogni, 
perfona fi debbe guardare di dire folamente 
quelló\ch’egli sà; & non filafciare,o per odióso 
peramore, o per fattore trauiare: perche gli po 
irebbe accadere fimil danno & vergogna, che 
forti a vn Medico Tifico, s’iónon erro,oFifi- 
co: In vna particella dell’india Paftinaca, vi fu 
vn Medico nel Diebus illi, il qual tutti tutti gli 

< amalati, ch’egli vifiraua, faceua fani,& era gran 
cofa che mai non ne morì alcuno, che egli go- 

j uernafle, Morto quefto huomo tenuto per fan 
to; Vn’altro Fifico chiamato Maeftro Garbu
glio (in lingua noftralejfi rnefle a fciorinare Ori 
nali nel fuo luogo,& comprò i fuoi libri per fo 
migliar lui,il più ch’egli poteua,& dentro ritro 
uandoui qualche recipe, lo teneua cariffimo : 
haueua Vna borria nel capo d’eflere quafiquel 
medéfimo Medico, & per dottrica, & per pra
tica : talmante che fi vàntaua fempre d’hauer 
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